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…Peregravit mente animoque
Il viaggio di Ulisse, le sue peregrinazioni in un mare ricco di insidie, hanno offerto lo spunto a molti scrittori, poeti e filosofi per reinterpretare uno dei miti più significativi della cultura classica.

Il nostro viaggio inizia da lontano, affrontando una tematica che da sempre è stata dibattuta, quella del viaggio inteso come “peregrinazione intellettuale”.

Lucrezio, poeta latino vissuto tra il 94 e il 55 a.C., ha affrontato questo problema nel De rerum natura.

All’inizio del poema esalta il filosofo greco Epicuro che, basandosi sulla forza della ragione e sulle capacità dello spirito umano, ha svelato agli uomini “gli stretti serrami delle porte della natura”.

Humana ante oculos foede cum vita iaceret

in terris,  oppressa gravi sub religione

quae caput a caeli regionibus ostendebat,
horribili super aspectu mortalibus instans,

primum Graius homo mortalis tollere contra

est oculos ausus, primusque obsistere contra; (…)

Epicuro è presentato da Lucrezio come scopritore e vate e assume i connotati di un eroe ma, nello stesso tempo, incarna il simbolo della ratio, la ragione che è caratteristica dell’essere uomo.

Ergo vivida vis animi pervicit, et extra
processit longe flammantia moenia mundi,

atque omne immensum peregravit mente animoque,

unde refert nobis victor quid possit oriri,

quid nequeat, finita potestas denique cuique

quanam sit ratione atque alte terminus haerens. 

I termini terra e cielo costituiscono gli estremi tra cui si svolge l’azione titanica.

Alla terra su cui giace l’umanità si contrappongono le regioni celesti da cui la mostruosa religio incombe sui mortali; il cielo stesso sembra minacciare il Graius homo  che ha osato opporsi e innalzare lo sguardo: ma egli riuscirà ad elevarsi con il suo intelletto e potrà sconfiggere la religio, la superstizione che ottenebra la mente degli uomini.

Terra e cielo hanno un valore metaforico: indicano, infatti, ciò che supera la misura umana e ciò che, invece, ne rispetta la dimensione.

Il fondamentale valore metaforico dei termini è reso evidente dall’espressione 
…peregravit mente animoque.

L’espressione precisa come lo slancio iniziale e la vittoria di Epicuro siano di ordine intellettuale.

 Il filosofo è celebrato come il campione della liberazione umana: è colui che, levando audacemente gli occhi contro la religio, mostro orribile e tirannico che teneva l’umanità in suo potere, procede, con la “vivida forza dell’animo oltre le fiammeggianti mura del mondo”. Nel motivo della spedizione vittoriosa ai confini del mondo e del volo dello spirito attraverso l’infinito è riconoscibile l’idea platonica.

Epicureo, raffigurato come un grande vincitore, riporta come un bottino la conoscenza dei foedera naturae, delle leggi immutabili che governano il mondo naturale.

Epicuro, campione dell’umanità, quasi paradossalmente l’ha salvata denunciandone l’inesorabile limitatezza e affermandone l’inequivocabile mortalità.

 Nell’indagine che abbiamo intrapreso, dobbiamo sottolineare che Lucrezio prospetta un confine che rappresenta il limite dell’ambito della competenza umana.

Superarlo, arrogandoci obiettivi e compiti impropri è assurdo, ma altrettanto assurdo è non  usare la ratio e rinunciare ad essere arbitri del nostro destino.

Queste considerazioni ci riportano al tema centrale del convegno e alla figura di Ulisse.

Egli rappresenta l’uomo che, pur orientato a seguire virtute e canoscenza, oltrepassa i confini del lecito e ne viene travolto.

Contro le colonne d’Ercole che separano la scienza dalla morale l’uomo è destinato a perdere la vita se non è sorretto dalla fede.

L’interpretazione dantesca modifica l’immagine che Omero ci aveva fornito dell’eroe nell’Odissea. L’Ulisse omerico, infatti, è caratterizzato dal desiderio di ritorno a casa: non aspira all’immortalità, vuole rivedere la sua patria, la moglie il figlio che aveva lasciato bambino. Ulisse non è, per parlare in termini moderni un “superuomo”, non ama il mare che lo tiene lontano da casa, non ama andare in giro e vivere continuamente incredibili avventure. Nell’Odissea il mare è rappresentato come il luogo del caos, dove il pericolo del naufragio è continuo.

Nei versi danteschi la distesa marina è definita “alto mare aperto”: qui rappresenta il percorso da seguire per “divenir del mondo esperto e de li vizi umani e del valore”, un passaggio obbligato per arrivare a quella sapienza che caratterizza il genere umano e lo distingue così profondamente dalle bestie.

Lo stesso tema del viaggio e del desiderio di conoscenza è presente anche nella poesia di Umberto Saba, intitolata appunto  Ulisse.

Umberto Saba

Il viaggio alla ricerca della verità

Ulisse

Nella mia giovinezza ho navigato
lungo le coste dalmate. Isolotti

a fior d’onda emergevano, ove raro

un uccello sostava intento a prede,

coperti d’alghe, scivolosi, al sole 

belli come smeraldi. Quando l’alta

marea e la notte li annullava, vele

sottovento sbandavano più al largo,

per fuggirne l’insidia. Oggi il mio regno

è quella terra di nessuno. Il porto

accende ad altri i suoi lumi; me al largo

sospinge ancora il non domato spirito,

e della vita il doloroso amore.

Il componimento è un monologo di Ulisse che ricorda la propria vita e le esperienze che ha vissuto: all’eroe, però, si sovrappone la figura del poeta che narra, inserendo elementi autobiografici.

Le coste dalmate, citate al verso 2, si trovano al largo dell’attuale Croazia e rimandano all’origine triestina di Saba.

Nella prima parte della poesia tutti i verbi sono al passato e rimandano a momenti della vita lontana dell’eroe.

Ad una giovinezza ormai trascorsa appartengono alcuni ricordi: Ulisse-Saba ha navigato a lungo e, nelle sue peregrinazioni, ha incontrato isolotti/a fior d’onda, belli come smeraldi ma pieni di insidie.

Gli isolotti venivano spesso nascosti dall’alta marea e dal buio della notte e costituivano un grave pericolo per le imbarcazioni che si allontanavano, per evitare di urtarli.

Questi lembi di terra disabitata, meta degli uccelli che lì si posavano per tuffarsi in cerca di cibo, diventano, nella seconda parte della poesia, il regno di Ulisse-Saba.

Oggi il mio regno

è quella terra di nessuno. Il porto

accende ad altri i suoi lumi; me al largo

sospinge ancora il non domato spirito,

e della vita il doloroso amore.

L’uso delle forme verbali al presente indica che l’eroe, giunto all’ultima parte della sua vita, non riesce tuttavia a sentirsi soddisfatto e avverte l’esigenza di riprendere a peregrinare, spinto dal suo “non domato spirito.”

Quella “terra di nessuno”, espressione in cui si trova un richiamo all’altro nome di Ulisse, esercita uno straordinario fascino e un forte richiamo per un uomo che, ancora, avverte la sete di conoscenza.

Il porto, metafora dell’approdo e della sicurezza, è meta ambita da altri: Ulisse è risospinto verso il largo, in continua tensione verso la conoscenza.

Il poeta, proprio come Ulisse, ha la consapevolezza di non avere esaurito la sua ricerca che non è influenzata dall’età, ma è condizione connaturata all’uomo.

L’interpretazione della figura di Ulisse, alter ego del poeta, è una sorta di fusione tra le caratteristiche dell’eroe omerico e quelle del personaggio dantesco.

Il tema del viaggio, presente nella prima parte della lirica, riflette il concetto del nostos, della peregrinazione intesa come sofferenza.

L’eroe, però, che incarna la sete di conoscenza, non vuole che la barca rimanga ancorata al porto: anche se ormai è avanti negli anni riparte, alla ricerca di una verità non ancora conquistata.

L’eroe alienato del Novecento: l’Ulisse di James Joyce

Lo scrittore dublinese James Joyce interpreta in chiave moderna la figura dell’eroe greco nell’omonimo romanzo del 1922.

Leopold Bloom, il protagonista, è un uomo qualunque che vive una giornata qualunque in una Dublino sporca, con i pubs, i negozi, le strade tipiche della città moderna.

Le passeggiate del protagonista per le strade di Dublino sono esplorazioni nella coscienza di Leopold Bloom che presenta tutte le caratteristiche tipiche dell’uomo novecentesco: l’alienazione, una disperata solitudine, la frustrazione, il senso di precarietà.

Nelle pagine conclusive del VI episodio del romanzo, il protagonista viene ritratto mentre assiste al funerale di un amico.

Il viaggio infernale di Mr.Bloom allude alla “discesa agli inferi” di Ulisse. Bloom al funerale dell’amico Dignam raggiunge il fondo dell’umiliazione e della frustrazione. Tutti i presenti lo evitano e il ricordo del figlio e del padre morti lo affligge. Il vagare di Bloom tra le tombe del cimitero è l’inizio di una lunga meditazione sui morti e sulla morte. Se l’Ulisse di Omero veniva a colloquio con le anime dei grandi defunti, Bloom si rivela scettico sulla sopravvivenza dell’anima oltre la morte. Quando si ripensa ai defunti,egli associa loro la professione che svolgevano in vita e questo è un altro segno del suo convinto materialismo. Joyce assimila le vicende dell’ebreo dublinese tradito dalla moglie con quelle dell’eroe dell’ Odissea, in misura di un poema eroicomico in prosa. L’ Ulisse di Joyce presenta una struttura fondamentale dei tre protagonisti: 

1. Leopold Bloom – Ulisse,

2. Stephen Dedalus – Telemaco,

3. Molly Bloom –Penelope.   

 Bloom è l’uomo medio sensuale,curioso di nuove esperienze e sempre alla ricerca di concretezze scientifiche e di rapporti umani. 

Stephen è l’idealista alla ricerca di valori spirituali,che si ribella alla quotidianità dell’esistenza nel tentativo di trovare una sua coerenza intellettuale. 

Molly è l’essenza della natura femminile,espressione della fisicità e dell’accettazione incondizionata della condizione umana.

L’ Odissea è la storia del viaggio di ritorno nella patria dell’eroe. Bloom ha perso l’unico figlio naturale e la sua aspirazione è il desiderio di trovare un figlio;Stephen ha rifiutato il padre naturale e la sua aspirazione è quella di trovare una figura paterna che lo sostituisca. Sia Bloom che Stephen sono proiezioni di Joyse in età diverse. I temi fondamentali dell’Ulisse sono: la ricerca del padre,la ricerca del figlio e l’esilio. Joyse identifica il suo protagonista con Ulisse in quanto ebreo e perciò errante per il mondo,senza patria,estraneo o escluso da quelle sovrastrutture Chiese e Stato che paralizzano la vita di Dublino. L’ Odissea eroicomica ridimensiona tempo e spazio. Le peregrinazioni di Ulisse in mari e terre lontani divengono i movimenti di Bloom per le strade e nei bar di Dublino dalle otto del mattino alle ore piccole della notte di un’unica giornata:il 16 Giugno 1904.

In questo modo Joyce ha voluto dire che la vita è molto ricca e complessa anche nelle nostre città e vivere una giornata moderna equivale,come ricchezza di esperienza,a vivere l’Odissea.

Ulisse è raffigurazione di ognuno, l’uomo nella sua fisicità. 

IL CANTO DI ULISSE   La speranza di vita nell’inferno del lager

La Divina Commedia ha sempre offerto molteplici spunti di riflessione: nel narratore-protagonista ogni uomo ha potuto riconoscere tutte le fragilità e la speranza di salvezza che, spesso, lo caratterizzano. Ma chi è quel pazzo che recita i versi del poema per sopravvivere?

E’ colui che deve scavare nella memoria per scoprire la sua vera identità e per ricordare che l’esistenza non è sempre una lotta, attimo per attimo, per poter sperare di continuare a vivere. 
Primo Levi, protagonista e narratore in prima persona della drammatica esperienza vissuta nel campo di sterminio di Auschwitz, avverte, nell’esperienza dell’Ulisse dantesco, un elemento comune a tutti i prigionieri del lager: il desiderio di “scagliare se stessi al di là di una barriera”, la barriera costituita dal filo spinato che circonda il campo e impedisce la fuga.

“ Il canto di Ulisse. Chissà come e perché mi è venuto in mente. Ma non abbiamo tempo di scegliere, quest’ora già non è più un’ora. Se Jean è intelligente capirà.”

I protagonisti dell’episodio, due prigionieri, stanno andando alla mensa del campo per ritirare il rancio e portano sulle spalle la marmitta che lo conterrà.   

E’ proprio durante il tragitto che Primo Levi avverte il desiderio di far conoscere a Pikolo i versi di Dante. Ciò che, inizialmente, appariva un modo per far trascorrere il tempo e per rendere meno duro il cammino, si trasforma  man mano nel bisogno del protagonista di richiamare alla memoria le conoscenze che appartengono ad un’esistenza passata, in cui ancora era un uomo. 

La vita vissuta dallo scrittore nel lager di Auschwitz lo ha spinto ad aggrapparsi ad una assurda speranza nel futuro, nel ricordo dell’identità annientata dalla bruta violenza.

E’ proprio la volontà ad essere protagonista nel canto di Ulisse, di cui Levi riesce a recitare solo alcuni passi, quelli che ricorda e riesce a tirar fuori dai cassetti della memoria. 

“ Lo maggior corno della fiamma antica

cominciò a crollarsi mormorando

pur come quella cui vento affatica.

Indi la cima qua e là menando

Come fosse lingua che parlasse

Mise fuori la voce e disse: Quando…

Qui mi fermo e cerco di tradurre. Disastroso: povero Dante e povero francese!”…
Nonostante le difficoltà linguistiche, Levi si aggrappa disperatamente ai ricordi ormai sbiaditi e, paradossalmente, si dice pronto a rinunciare alla misera razione di cibo quotidiano, pur di riuscire a richiamare alla memoria i versi mancanti.

“…Ma misi me per l’alto mare aperto”: il verso, con la forte allitterazione della “m” appare, al prigioniero del lager, particolarmente significativo. 

“ Di questo sì, sono sicuro, sono in grado di spiegare a Pikolo perché “misi me” non è “Je me mis”, è molto più forte e più audace, è scagliare se stessi al di là di una barriera, noi conosciamo bene questo impulso”.

E’ proprio qui che il prigioniero appare il vero fratello dell’ Ulisse dantesco che, nonostante la “dolcezza di figlio”, la “pieta/del vecchio padre” e “’l debito amore/lo qual dovea Penelopè far lieta”, decide di lasciare nuovamente la patria e di lasciarsi trascinare nel “mare”, spazio sconfinato dell’avventura. Ulisse ha varcato fisicamente uno spazio infinito dal quale non farà più ritorno; i disperati che si trovano nell’inferno del lager hanno una sola possibilità, quella di varcare, solo con la forza dello spirito, quei confini invalicabili, delimitati dal filo spinato.

Poi continua:

…Considerate la vostra semenza:

fatti non foste a viver come bruti,

ma per seguir virtute e conoscenza.

“ Come se anch’io lo sentissi per la prima volta: come uno squillo di tromba come la voce di Dio. Per un momento ho dimenticato chi sono e dove sono”.
Il momento più significativo di tutto l’episodio riguarda l’orazione che Ulisse rivolge ai compagni ormai “vecchi e tardi”: l’Ulisse di Levi è il simbolo di tutti quei prigionieri che, pur trattati come bestie, privati della loro identità, considerati come numeri da poter tranquillamente cancellare, riescono, anche solo per un attimo, a ritrovare quella dignità che appartiene a ogni essere umano e sanno slanciarsi oltre le barriere del quotidiano.

 …Quando mi apparve una montagna, bruna 

per la distanza, e parvemi alta tanto

che mai veduta non ne avevo alcuna.

E le montagne, quando si vedono di lontano… le montagne…oh, Pikolo, Pikolo, di’ qualcosa, parla, non lasciarmi pensare alle mie montagne, che comparivano nel buio della sera quando tornavo in treno da Milano a Torino!

Lo scenario dell’Inferno dantesco si mescola, nel ricordo del protagonista, al paesaggio che abitualmente vedeva dal treno e al quale, forse, non faceva più attenzione. I versi danteschi hanno risvegliato il desiderio di riacquistare l’umanità perduta e di riappropriarsi di una parte di vita che sembra, ormai, troppo lontana e incerta.

Infine, negli ultimi due passi sia la riflessione che il canto. 

Tre volte il fe’ girar con tutte l’acque,

alla quarta levar la poppa in suso

e la prora ire in giù, come altrui piacque…

Questi versi sembrano terribilmente alludere ad un comune destino dei prigionieri e di Ulisse: sono stati puniti per aver oltrepassato un limite invalicabile. Ulisse ha osato superare le colonne d’Ercole, pur conoscendo il divieto. I prigionieri ebrei come dice lo stesso scrittore, avevano cercato di contrastare la forza imperante dei regimi fascisti.

E’ necessario che Pikolo ascolti “prima che sia troppo tardi”, prima che la morte, sempre in agguato li separi per sempre.  

Infin che ‘l mar fu sopra noi richiuso.
Odisea, libro vigésimo tercero
Ya la espada de hierro ha ejecutado 

la debida labor de la venganza;

ya los ásperos dardos y la lanza

la sangre del perverso han prodigado.

A despecho de un dios y de sus mares 

a su reino y su reina ha vuelto Ulises.

A despecho de un dios y de los grises

vientos y del estrépito de Ares.

Ya en el amor del compartido lecho

duerme la clara reina sobre el pecho

de su rey, pero ¿donde está aquel hombre

que en los días y noches del destierro

erraba por el mundo como un perro

Y decía que nadie era su nombre?

da Jorge Luís Borges, El otro, el mismo, in J. L. Borges, Poesie, BUR, 1980.

La scelta di Ulisse

Il viaggio si era ormai concluso. Il mio destino sembrava avere finalmente trovato un felice compimento. Avevo fatto ritorno nella mia amata patria per riabbracciare i miei cari: la mia fedele moglie Penelope; Telemaco, da me lasciato appena in fasce, che adesso ritrovavo uomo; mio padre, già vecchio e bisognoso di cure.

Dopo la notte d’amore passata fra le braccia della mia amata, fui assalito dai atroci dubbi: senza motivazioni apparenti non riuscivo a trovare pace su quel talamo scolpito con le mie stesse mani nel tronco di un ulivo centenario, le cui radici, saldamente abbarbicate al suolo, mi comunicavano un inspiegabile senso di oppressione. Mi sentivo prigioniero, eppure avevo finalmente fatto ritorno a casa, la mia casa! Mi addormentai tormentato dai pensieri e sopraffatto dall’angoscia. 

    (
In sogno mi trovai in un luogo buio. In lontananza un tenue raggio di luce illuminava la figura di una donna di incantevole aspetto, simile ad una dea. Con voce suadente, mi invitava ad andarle incontro. Compresi immediatamente di non essere in grado di oppormi ad una volontà che avrebbe piegato qualsiasi decisione umana. Prima d’incamminarmi, cercai di capire dove mi trovavo; una strana ebbrezza mi invadeva confondendo i miei sensi ed imprigionandomi in un mistero impenetrabile. La seguii con la speranza che desse una risposta ai miei dubbi. 

All’improvviso, senza accorgermene, mi ritrovai vecchio, circondato dall’abbraccio dei miei affetti più cari. Il mio cuore traboccava di gioia nel vedere il mio popolo, radunato al mio cospetto, salutare con grida di esultanza ogni mio cenno, ogni mio gesto. Immediatamente la visione svanì, più rapida della mia stessa capacità di comprenderne le ragioni ed nascosti ammonimenti. 

Altrettanto all’improvviso, la mia vista si oscurò precipitandomi nel buio più totale. Riaprii gli occhi e vidi nuovamente me stesso, vecchio e stanco. Accanto a me il fedele equipaggio, sempre solerte nell’obbedienza ad ogni mio ordine, prima ancora che avessi bisogno di proferire parola. Ero lì, sulla prua della nave: innanzi a me solo l’immensità del mare. La mia méta: l’orizzonte. Attorno a me l’odore di salsedine, il fruscio delle vele gonfiate dal vento, lo scricchiolare delle solide assi del ponte calpestate dalla ciurma in frenetico movimento. Il timone saldo tra le mani mi infondeva una sensazione che mai riuscirei a descrivere appieno: avevo il potere di decidere quale rotta intraprendere, libero da ogni legame e da ogni catena. Il destino era molle cera fra le mie dita: avrei potuto plasmarlo a mio piacimento, imprimendo ad esso qualsiasi forma desiderassi. In me la voglia di scoprire nuove terre, solcare nuovi mari, proseguire il mio viaggio senza fine.

    (
Mi risvegliai di soprassalto: seduto sul letto il cuore mi batteva all’impazzata, sembrava squarciarmi il petto. I miei dubbi non erano per nulla svaniti: sembravano ora aver pervaso ogni intimo spazio della mia anima. L’ansia montava come marea crescendo sempre più. Il bisogno disperato di scoprire quale strada intraprendere mi spinse ad uscire dalla mia stanza per raggiungere il luogo dove ero solito raccogliermi in solitudine per placare i miei pensieri in lotta.

Mi sedetti su uno scoglio: davanti a me l’immenso abbraccio del mare. L’aria era tiepida e tranquilla e il sussurro del vento si avvertiva appena fra i rami degli alberi. Onde ribelli si scontravano con le rocce affioranti a pelo d’acqua, mente i gabbiani sembravano sfidare le correnti in un gioco senza tempo né regole. Mi tornarono in mente gli anni passati sulla nave, con i miei fedeli compagni di viaggio: ogni giorno leggevo nei loro occhi la stessa mia sete di libertà. Le loro facce erano segnate dalle rughe che vento e sale avevano scolpito incidendo sulla pelle le lettere di un alfabeto per l’uomo indecifrabile. Attorno a noi solo mare, mare, sempre mare. Avevo dunque fatto ritorno ad Itaca, forse solo adesso me ne rendevo conto davvero, eppure ero preda di un’incertezza che non riuscivo a spiegarmi. Molte e profonde erano le ragioni che mi inducevano a restare: mio figlio, mia moglie, mio padre. Perché non potevo dirmi finalmente felice? Forse lo sapevo ma non volevo ammetterlo: non volevo fermarmi…la voglia di viaggiare e di conoscere era molto più viva ed urgente dentro di me di quanto non lo fossero gli affetti familiari che mi inducevano a restare.

Ricordai il motivo che mi spinse a partire la prima volta: dietro di me, sopra un albero, avevo scorto un nido, dentro il quale pigolava un giovane gabbiano, poco più che un pulcino. Stava lì, fermo, sul limitare del nido. Si muoveva scosso soltanto dal tremito che la paura trasmetteva al suo giovane corpo palpitante. Rimase fermo per un po’ di tempo a meditare: poi, improvvisamente, spiccò il primo salto. Ce l’aveva fatta, era riuscito a volare. Ecco l’immagine della felicità. 

Da allora tutto mi fu chiaro. Compresi in un attimo che può volare solo chi osa farlo. Anch’io desideravo volare. Avrei dunque affrontato il folle volo, sfidando tutto per  superare ogni limite umano.

    (
Sono trascorsi ormai 77 giorni da quando non avvistiamo più la terraferma alle nostre spalle. L’equipaggio è ormai allo stremo. Il sole arroventa le brune fiancate della nave fino quasi a squarciarle. Le provviste cominciano a scarseggiare. Non so se ce la faremo, la paura mi assale con una violenza mai provata. Dalle mie decisioni dipenderà la sopravvivenza dei miei compagni…  

Mi chiedo se abbia fatto bene ad assecondare il mio istinto cercando di colmare il senso di vuoto che mi tormentava prima di intraprendere questa, che forse potrebbe rivelarsi la mia ultima impresa. Non ho potuto disobbedire alla voglia di sapere cosa c’è oltre me, oltre questa nave, oltre questo mare, oltre la mia amata Itaca. 

Mi pervade adesso un senso di inadeguatezza: forse sono troppo piccolo per sfidare l’ignoto. Forse avrei dato prova di saggezza decidendo di tenermi lontano da ogni pericolo, restando fra le solide mura della mia reggia insieme ai miei cari, fingendo di credere alle lusinghe dell’illusione che mi convinceva di essere l’invitto sovrano di un regno forte e potente, padrone di decidere della mia vita e delle sorti di un popolo intero. 

Il giorno in cui ho ripreso il mio viaggio ero eccitato, perché finalmente decidevo di imprimere un senso nuovo alla mia esistenza. Stavo aprendo una ricerca senza fine, volevo distinguermi da chi sosta inerte a guardare la vita scorrere via inesorabile. Non avevo paura di nulla, mi sentivo padrone del mondo, niente avrebbe potuto piegarmi. Forse sbagliavo. Adesso mi accingo a scontare la pena del mio errore. Eppure, a dispetto di ogni incertezza, anche adesso decido di andare avanti. Se questo vorrà dire la morte, almeno sarò stato io a scegliere di andarle incontro, senza aspettare che fosse lei a bussare alla mia porta. In fondo, cos’è una vita vissuta nel timore di non riuscire? No! voglio andare avanti, proseguire, conoscere ciò che non so, valicare i miei limiti, andare dove nessuno è mai andato, voglio essere degno di chiamarmi “uomo”.

Le allieve della Classe III D

Istituto Socio Psicopedagogico “Quinto magistrale” di Villabate.

Itaca

Lucio Dalla

Capitano che hai negli occhi il tuo nobile destino,

pensi mai al marinaio cui manca pane e vino?

Capitano che hai trovato principesse in ogni porto,

pensi mai al rematore che sua moglie crede morto?

Itaca, Itaca, Itaca,

la mia casa ce l’ho solo là,

Itaca, Itaca, Itaca

ed a casa io voglio tornare,

dal mare, dal mare, dal mare…

Capitano, le tue colpe pago anch’io coi giorni miei,

mentre il mio più gran peccato fa sorridere gli dei,

e se muori è un re che muore, la tua casa avrà un erede,

ma se io non torno a casa, entran dentro fame e sete.

Itaca, Itaca, Itaca

ed a casa io voglio tornare,

dal mare, dal mare, dal mare…

Capitano che risolvi con  l’astuzia ogni avventura,

ti ricordi di un soldato che ogni volta ha più paura?

Ma anche la paura, in fondo, mi dà sempre un gusto strano:

se ci fosse ancora mondo, sono pronto, dove andiamo?

Itaca, Itaca, Itaca

ed a casa io voglio tornare,

dal mare, dal mare, dal mare…




Il personaggio di Ulisse ha sempre affascinato scrittori e intellettuali di ogni epoca perché è un eroe moderno, problematico, capace di acquistare significati sempre nuovi.


Nell’affrontare il tema proposto, noi alunne del V Istituto Magistrale di Palermo abbiamo cercato di esplorare  diverse interpretazioni della figura dell’eroe nelle opere di importanti autori italiani e stranieri, partendo dalla lettura della Divina Commedia e dall’immagine di Ulisse offerta nel XXVI canto dell’Inferno .


 Il nostro viaggio inizia da lontano, con la lettura di un passo tratto dal De rerum natura di Lucrezio e affronta subito una tematica da sempre dibattuta, quella del viaggio inteso come “peregrinazione intellettuale”.


Procederemo con l’analisi dell’Ulisse di Umberto Saba e con l’interpretazione moderna fornita da Joyce nell’omonimo romanzo.


Ci soffermeremo, infine, sulla lettura del canto di Ulisse, compiuta da Primo Levi quando era prigioniero nel campo di sterminio di Auschwitz, e narrata in un capitolo del celebre romanzo Se questo è un uomo.
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